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Sistemi di allattamento senza l’impiego 
di gabbie 
Nei sistemi commerciali, l’allattamento avviene per lo più al coperto all’interno di gabbie di allattamento, che 
non garantiscono libertà di movimento alle scrofe, o in recinti all’aperto: due situazioni che rappresentano gli 
estremi opposti in termini di costrizione delle scrofe, disponibilità di materiali di arricchimento e controllo 
ambientale. I due sistemi presentano analoghe percentuali di mortalità di suinetti nati vivi, in media il 12,30% e 
il 12,85%, rispettivamente (BPEX, 2009). Alla fine degli anni Novanta, circa il 92% delle scrofe in 14 paesi 
europei era tenuto in gabbie di allattamento (Hendriks et al., 1998), ma questo sistema crea numerosi 
problemi per il benessere di scrofe e suinetti e vi è una crescente pressione perché si smetta di farvi ricorso 
(RSPCA, 2011; CIWF 2006). Secondo alcune stime il 25% dei suini nel Regno Unito è allevato all’aperto (BPEX 
2008), mentre in Francia meno dell’1% della produzione di carne suina proviene da allevamenti all’aperto (Ifip, 
2011). Si dimostra, quindi, necessario lo sviluppo di sistemi alternativi alle gabbie, che siano al chiuso e 
commercialmente praticabili, ma, nonostante molti anni di ricerca e alcuni successi con i recinti Schmid 
(Weber et al., 2007), fino a poco fa erano ancora limitate delle raccomandazioni chiare sull’uso di alternative 
commercialmente praticabili (Baxter et al., 2011; Edwards and Baxter, 2010). 

Mortalità dei suinetti nei sistemi di allattamento all’aperto 
La sopravvivenza dei suinetti è un parametro di estrema importanza per il benessere animale e la sostenibilità 
economica dell’azienda: un aumento dell’1% della mortalità riduce gli utili del 12% e un aumento dell’1% dei 
costi di produzione può ridurre gli utili addirittura del 30-50% (Anon, 1997). Pertanto, sistemi alternativi alle 
gabbie di allattamento, per poter essere adottati, devono garantire performance confrontabili a quelle delle 
gabbie stesse, in termini di mortalità dei suinetti.  

Alcuni studi sperimentali condotti a cavallo tra gli anni Novanta e l’inizio del 2000 hanno iniziato a focalizzarsi 
sulla costruzione di recinti individuali, con o senza paglia, cuccette, gabbie che si aprono o zone-nido essenziali: 
in questi sistemi, la mortalità dei suinetti (espressa come percentuale dei nati vivi) variava dal 15 al 25% 
(Marchant, 1997; Marchant et al., 2000; Jones et al., 2003; Damm et al., 2005a) ed era generalmente più 
elevata a confronto dei sistemi con gabbie. Weber et al (2007), tuttavia, hanno riportato che, nei sistemi 
commerciali impiegati in Svizzera, le perdite in recinti di allattamento (dimensioni > 5 m2, dati da 173 
allevamenti) erano simili a quelle relative alle gabbie (482 allevamenti analizzati), cioè intorno al 12,7%. Si 
riscontrava un maggior numero di suinetti schiacciati nei sistemi senza costrizioni (0,62 suinetti per figliata 
contro 0,52), ma il parametro che più influenzava la mortalità era, in effetti, la dimensione della figliata alla 
nascita. Anche l’età delle scrofe era implicata nella maggiore mortalità registrata nei recinti senza costrizioni 
(Weber et al., 2009), mentre una mortalità inferiore era associata all’impiego di sbarre per l’allattamento su 
tutti i lati del recinto e di lettiere nell’area destinata alle scrofe durante il parto, oltre che all’assistenza fornita 
ai suinetti al momento di succhiare il colostro (Anderson et al., 2007). 

Dati recenti relativi al sistema ‘PigSAFE’, utilizzato in un allevamento nel Regno Unito, indicano che la mortalità 
pre-svezzamento (espressa come percentuale dei nati vivi) nel sistema prototipo non è diversa da quella 
ottenuta nelle gabbie di allattamento (6,4% PigSAFE, 7,5% gabbie) (Edwards et al., 2011). 

Pedersen et al (2011a) hanno condotto alcune ricerche sulle percentuali di suinetti provenienti da due distinti 
gruppi genetici (sopravvivenza alta vs. bassa al 5° giorno), morti per cause diverse in due sistemi di 
allattamento: recinto (7,4 m2, 2 kg di paglia sminuzzata/giorno) o gabbia (4,7 m2, 1 kg di paglia 
sminuzzata/giorno). Non vi erano effetti significativi del gruppo genetico sulla mortalità, che in media si 
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aggirava intorno al 18,2% del totale dei nati, né effetti derivanti dal tipo di allevamento sulle percentuali di 
suinetti nati morti, schiacciati o morti per denutrizione. Il peso alla nascita, la temperatura corporea a 2 ore 
dalla nascita e la durata del parto erano tutti parametri importanti nella determinazione del rischio di 
schiacciamento e morte per fame o malattia, a indice del fatto che in entrambi i sistemi di allevamento i 
parametri importanti per la sopravvivenza erano gli stessi. Capire, quindi, come adattare la gestione di tali 
parametri diventa la chiave di successo per i sistemi alternativi. 

Costruzione del nido e parto 
Le scrofe hanno una tendenza naturale a costruirsi il nido, caratteristica che è sopravvissuta 
all’addomesticamento e che richiede la ricerca di materiale idoneo, lo scavo e il grufolamento di un buco poco 
profondo e la costruzione in esso di un nido adeguato (per maggiori dettagli, Wechsler and Weber, 2007; 
Wischner et al., 2009; Baxter et al., 2010). La realizzazione di questo comportamento naturale induce un 
aumento dei livelli di ossitocina e rende la scrofa inattiva e pronta al parto.   

Benché alcuni elementi necessari al comportamento di costruzione del nido (come mordere e scavare nei 
materiali presenti all’interno del recinto e sul pavimento) siano presenti nelle gabbie di allattamento, il 
risultato non è soddisfacente per la scrofa e, di conseguenza, questa fase dura più a lungo di quanto accade nei 
recinti con la paglia (Dammet al., 2003; Wischner et al, 2009). Una scarsa qualità del feedback ambientale 
porta a ridotti livelli di ossitocina e, quindi, a una durata del parto maggiore per le scrofe in gabbia, un aspetto 
che causa percentuali più elevate di nati morti e un rilascio ritardato del colostro (Oliviero et al., 2008). 

Il completamento della costruzione del nido era più marcato quando alle scrofette venivano forniti rami e 
lettiere di paglia, che permettevano la costruzione di nidi più strutturati (Damm et al., 2000). In pratica, la 
paglia a fili lunghi era più efficace nel terminare l’attività di costruzione del nido di quella a fili corti (Burri et al., 
2009; Edwards and Baxter, 2010) raccomandano un minimo di 2 kg di paglia a fili lunghi da fornire alla scrofa 
prima del parto.  

Massimizzazione del comportamento materno 
Il comportamento materno, dall’inizio dell’allattamento fino allo svezzamento, è di grande importanza, 
principalmente perché influisce sulla mortalità dei suinetti. Idealmente, non appena inizia il parto, la scrofa 
entra in un periodo di prolungata giacenza sul fianco e di esposizione delle mammelle, con brevi periodi 
trascorsi in piedi per realizzare il contatto naso-a-naso con i suoi piccoli. Entro 30 ore dal parto, cessano la 
produzione di colostro da parte della scrofa e il suo assorbimento da parte dell’intestino dei suinetti, cosicché 
diventano vitali poppate frequenti (ogni 30-70 minuti). È un periodo rischioso per i suinetti, specialmente per 
quelli piccoli, freddi o deboli, dato che si devono muovere fino alla mammella evitando di essere schiacciati 
dalla scrofa. Massimizzare il comportamento materno, fornendo il giusto ambiente fisico e termico alla scrofa, 
è la chiave del successo immediato, mentre la selezione del comportamento materno riveste un ruolo 
importante a lungo termine (Thordberg et al., 2002a; Baxter et al., 2011). 

La transizione dalla posizione in piedi a quella sdraiata è la più comune causa di schiacciamento dei suinetti sia 
negli allevamenti al chiuso senza costrizioni, sia nei recinti di allattamento all’aperto (Baxter et al., 2011). 
L’attenzione e il controllo esercitati da una scrofa quando si sdraia e cambia posizione mentre è sdraiata, sono 
fattori chiave per la sopravvivenza dei suinetti in qualsiasi sistema. È stato osservato che le madri “che non 
schiacciano” trascorrono più tempo facendo il contatto naso-a-naso con i loro piccoli prima di sdraiarsi e 
reagiscono più prontamente ai lamenti emessi dai suinetti (Andersen et al., 2005 hanno citato Baxter et al., 
2010). Un elevato punteggio nel “comportamento premuroso” (basato sulla durata del tempo trascorso 
annusando i piccoli, grufolando e tastando con la zampa il pavimento prima di sdraiarsi in gabbie ottagonali del 
tipo “walk around” con paglia) era associato a un rischio di schiacciamento inferiore  
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(Pokorna et al., 2008). Viceversa, un’elevata frequenza di cambi di postura tra la nascita del primo e del terzo 
suinetto e un’elevata frequenza di rotolamenti dalla posizione sdraiata sullo sterno a quella sul fianco durante 
l’allattamento, aumentavano il rischio di schiacciamento (Thodberg et al., 2002b); analogamente, il rischio 
aumentava quando le scrofe si sdraiavano velocemente o si mettevano in posizione laterale senza appoggiarsi 
contro una parete o quando i suinetti stavano sparpagliati intorno alla scrofa (Burri et al., 2009). Le scrofette 
erano più reattive a registrazioni di lamenti di suinetti in recinti liberi da costrizioni rispetto alle gabbie 
(Nowicki and Schwarz, 2010), a indicare un effetto positivo dei sistemi senza costrizioni sul comportamento 
materno. Anche la possibilità di effettuare poppate efficaci è fondamentale per la sopravvivenza dei suinetti. 
Le scrofe nei recinti avevano fuoriuscite di latte più lunghe e interrompevano un numero minore di poppate 
rispetto alle scrofe in gabbia (Dyjbaer et al., 2001; Devillers and Farmer, 2008; Litschauer et al., 2006; Pederson 
et al., 2011b), dando ai suinetti maggiori probabilità di crescere robusti. 

Fornitura di un ambiente termico idoneo 
L’ambiente di allattamento deve garantire un microclima termico idoneo alla sopravvivenza dei suinetti, in 
particolare nelle prime 48-72 ore, dato che i maialini appena nati sono bagnati, non possono termoregolarsi e 
il loro sistema immunitario non è ancora attivo. Devono quindi asciugarsi, riscaldarsi e ingerire colesterolo non 
appena possibile.  

Le scrofe che vivono libere (o le scrofe in ambiente semi-naturale) regolano il microclima per i piccoli 
adattando la costruzione del loro nido (solitamente, la quantità di materiale della lettiera) in modo che risulti 
adeguato alle condizioni ambientali (Jensen, 1989) e sono in grado di mantenere temperature medie 
all’interno del nido di 20°C anche in presenza di basse temperature ambientali (Alger and Jensen, 1990). Le 
scrofe allevate nei sistemi commerciali di allattamento all’aperto senza costrizioni sono capaci anch’esse di 
mantenere temperature tra 21° e 24°C nel capanno (Johnson and McGlone, 2003) e una temperatura 
all’interno dello strato profondo della lettiera di paglia di 31,5°C quando la temperatura nel capanno è al di 
sotto dei 15°C (Baxter et al, 2009). L’uso di lampade riscaldanti nella zona di riparo riservata ai lattonzoli e di 
pavimenti riscaldati permette di mantenere al caldo i suinetti immediatamente dopo la nascita e aiuta a 
ridurre la mortalità (Andersen et al., 2007; Malmkvist et al., 2006). 

I capannoni per l’allattamento delle scrofe sono di solito mantenuti a temperature di 18-23°C, dato che uno 
stress termico della scrofa può portare a una minore assunzione di cibo e, quindi, a una ridotta produzione di 
latte. Tuttavia, nei primi giorni dopo il parto le scrofe allevate in maniera intensiva scelgono aree di riposo con 
una temperatura del pavimento di 34°C (Phillips et al., 2000; Pederson et al., 2007), prima di spostarsi 
gradualmente a un pavimento a 22°C. Una temperatura elevata del pavimento incoraggia la scrofa a compiere 
meno variazioni di postura e i suinetti a trascorrere un tempo via via maggiore lontano dalla scrofa (Pederson 
et al., 2007), riducendo in tal modo il rischio di schiacciamento; inoltre, le scrofe non subivano alcuno stress 
per le temperature elevate del pavimento (Malmkvist et al., 2006). Se gliene viene data l’opportunità, questa 
capacità della scrofa di scegliere o di creare un microclima caldo ampiamente al di sopra della sua zona di 
comfort termico (~18-20oC) le permette di provvedere a un neonato la cui temperatura critica inferiore è 
molto più alta della propria (~34oC) ed è la chiave per la sopravvivenza di quest’ultimo durante i primi giorni. 

Per il comfort termico dei suinetti durante il parto, è raccomandata una lettiera profonda 10-12 cm, a seconda 
delle caratteristiche della pavimentazione e della temperatura ambientale (Baxter et al., 2010). A partire da 24 
ore dopo il parto, questa lettiera può essere ridotta, per fornire piccole quantità di paglia triturata o di 
segatura a scopo ricreativo. 

A mano a mano che l’allattamento continua, si dovrebbe porre attenzione a metodi per rinfrescare la scrofa, 
allo scopo di mantenere costante l’assunzione di cibo e, quindi, la produzione di latte. I pavimenti di cemento 
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hanno mostrato una conduzione del calore migliore rispetto alla pavimentazione di plastica o di ghisa 
(Pedersen and Ravn, 2008), mentre la messa in atto di sistemi di raffreddamento del pavimento ha aumentato 
la durata dell’allattamento, l’assunzione di cibo e l’incremento di peso dei suinetti (Silva et al., 2009). Nei climi 
caldi, si raccomanda il raffreddamento per evaporazione (Huynh et al., 2007). 

Presenza di pavimentazioni solide 
I pavimenti fessurati sono associati a una maggiore incidenza di abrasioni delle zampe e di tagli ai capezzoli 
rispetto alla pavimentazione solida di cemento o ricoperta di paglia (Edwards and Lightfoot, 1986) e le scrofe 
nelle gabbie di allattamento preferiscono la pavimentazione solida di cemento al pavimento fessurato con 
assicelle di plastica o di metallo galvanizzato (Philips et al., 1996). Più recentemente, i pavimenti ad assicelle di 
ghisa sono stati associati alla frequenza dell’incidenza della sindrome MMA (mastite, metrite, agalassia) e a un 
aumento del 4-5% della mortalità dei lattonzoli (Hoy, 2004), mentre i pavimenti ad assicelle di acciaio erano 
associati a un aumento delle ferite alle zampe dei suinetti (Lewis et al., 2005). Zoric et al (2008) hanno 
riscontrato tassi di zoppia più elevati nelle scrofe su pavimenti di cemento parzialmente o completamente 
fessurati, o su pavimenti ad assicelle di metallo, in confronto a quelle allevate su pavimenti solidi di cemento, 
mentre sui pavimenti di cemento erano prevalenti abrasioni della cute e rimozione della punta dello zoccolo. 
Infine, i cambi di posizione della scrofa da in piedi a seduta o sdraiata erano più rapidi sui pavimenti di metallo 
ad assicelle, rispetto a quando erano forniti materiali su cui sdraiarsi (Boyle et al., 2000; Damm et al., 2005b); 
questa differenza, che è probabilmente legata alla mancanza di comfort che la scrofa percepisce nell’atto di 
inginocchiarsi su un pavimento ad assicelle di metallo, aumenta il rischio di schiacciare i suinetti.  

I pavimenti solidi sono pertanto raccomandati nell’area del nido, con una parte fessurata nell’area di 
defecazione per facilitare la rimozione delle feci e il mantenimento dell’igiene. Si raccomandano intercapedini 
della larghezza di 10 mm o meno, con bordi arrotondati (Baxter et al., 2010). 

Disponibilità di spazio adeguato nel recinto di allattamento  
Lo spazio garantito alla scrofa in un recinto di allattamento è considerato un fattore di massima importanza 
nell’ostacolare l’espressione del comportamento materno, ancor più della presenza di paglia (Jarvis et al., 
2002). Mentre i recinti svizzeri di Schmidt garantiscono una disponibilità di spazio tra 5,1 e 8,6 m2 (Weber et 
al., 2009), Schmid (1991) ha calcolato, invece, che la dimensione minima di un recinto dovrebbe essere di 7,5 
m2, divisa in modo circa uguale tra nido e zona per le attività.  

Quando Baxter et al (2010) stimarono con l’utilizzo di equazioni allometriche i requisiti di spazio di un recinto 
che includesse un’area per il nido, una zona separata per l’alimentazione, uno spazio dove i suinetti in 
allattamento potessero crescere e un’area di riparo separata per i suinetti, hanno calcolato un’area totale del 
recinto di 9,75 m2. I requisiti di spazio per le nuove strutture del recinto PigSAFE , di conseguenza, 
raccomandano un’area per il recinto di 9 m2 (Edwards and Baxter, 2010), benché stiano dando buoni risultati 
anche le prove eseguite con recinti ricondizionati di 7,7 m2 (Edwards et al., 2011). 

Altri aspetti importanti della progettazione e realizzazione dei recinti 
di allattamento  
Nella loro review sulla progettazione dei sistemi di allattamento, Baxter et al (2010) hanno raccomandato 
anche i seguenti aspetti. Recinti: le scrofe preferiscono fare il nido in un luogo chiuso, o comunque contro un 
muro solido (Stolba and Wood-Gush, 1984); negli allevamenti commerciali, è possibile garantire queste 
condizioni con tre pareti solide, in tal caso, però, l’area del nido non dovrebbe essere intensamente illuminata. 
Pareti inclinate: garantiscono alla scrofa un supporto che le permette di sdraiarsi più lentamente e con 
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attenzione e sono preferibili rispetto alle sbarre per l’allattamento (Damm et al., 2006). I suinetti possono 
giacere nell’area tra la parete inclinata e quella verticale, uno spazio che permette loro di proteggersi dalla 
scrofa e che dovrebbe essere disponibile in tutte le pareti del recinto. Mescolamento durante l’allattamento 
di scrofe e suinetti: dovrebbe essere evitato. Arricchimento ambientale per i suinetti: la disponibilità di 
materiali di foraggiamento, come la torba, può ridurre l’aggressività e i comportamenti come il belly-nosing (la 
ripetuta e ritmica stimolazione con il grugno della regione ombelicale o inguinale di un altro animale). Nell’area 
ad assicelle, i suinetti dovrebbero essere dotati di un abbeveratoio a tettarella ripiegato verso l’alto.  

Riassunto 
I produttori che stanno sviluppando sistemi di allattamento senza gabbie al coperto devono tenere in 
considerazione alcuni aspetti chiave per la progettazione e la gestione, in modo da massimizzare la 
sopravvivenza dei suinetti e aumentare il benessere di scrofe e lattonzoli. Gli aspetti principali comprendono: 
disponibilità di spazio sufficiente, pavimentazioni solide con lettiere di paglia a fili lunghi nell’area del nido e un 
ambiente ottimale dal punto di vista fisico e termico per ottimizzare il comportamento materno. Non va 
trascurato, infine, il fatto che gli allevatori dovrebbero avere essere propensi al cambiamento della gestione 
dei propri sistemi di allattamento.  
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